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Sarà discussa quanto prima dall'assemblea 

Mozione del PCI alla Regione 
sollecita l'approvazione 

della riforma universitaria 
E' stata presentata dai compagni Acciacca, Gambuli, Mandarini e Panet
toni • L'ateneo di Perugia e il suo rapporto con la società regionale 

I compagni Vincenzo Acciacca, Settimio Gambuli, 
Francesco Mandarini e Marcello Panettoni, a nome del 
gruppo comunista, hanno presentato a| consiglio regio
nale una mozione sull'università, che, quanto prima, sarà 
discussa dall'assemblea regionale. 

Eccone il testo. 

La crisi dell'Università è 
ormai arrivata a livelli as
sai gravi investendo il com
plesso delle Facoltà e de
gli istituti superiori interes
sando tanto il settore della 
didattica quanto quello del
la ricerca e trasformando 
sempre più gli Atenei ita
liani in strutture improdut
tive largamente scollegate 
dal processi sociali, econo
mici e culturali del Paese: 
è in queste strutture che la 
crisi acquista caratteri sem
pre più esplosivi col rischio 
di determinare modificazio
ni e distorsioni nella confi
gurazione culturale e scien
tifica delle stesse compo
nenti universitarie. 

E' questo il segno profon
do della divaricazione che 
da anni è aperta tra gli stu
di universitari e i problemi 
dello sviluppo e del rinno
vamento del Paese, divari
cazione che mentre ha pe
sato gravemente sul com
plesso della ricerca scien-
tifi'ta e della produzione cul
turale, ha finito per inge-
nsri^re guasti gravi sullo 
stesso sviluppo sociale, eco
nomico, del complesso della 
società italiana. 

E' da queste ragioni fon
damentali che 11 problema 
della riforma degli studi uni
versitari acquista sempre 
più un significato ed un ca
rattere di centralità, come 
uno dei segni e degli stru

menti di un più generale 
processo di rinnovamento e 
di risanamento del Paese. 

In questi mesi pur in mez
zo a contraddizioni il lavoro 
parlamentare è stato utile e 
proficuo. Un importante ac
cordo si è raggiunto nella 
commissione Pubblica Istru
zione del Senato su un pro
getto di legge di riforma. 
Occorre che ora rapidamen
te si passi alla discussione 
in aula e alla approvazione 
definitiva del testo di legge 
superando le ultime e anco
ra pesanti resistenze che si 
manifestano sia nel governo 
Bla in talune forze politiche. 

Il problema fondamentale 
è la necessità di superare 
pienamente una tendenza 
ancora forte a prefigurare 
interventi ancora nell'am
bito della logica esistente 
dentro l'Università italiana 
e che è all'origine della si
tuazione di crisi attuale, lo
gica caratterizzata da assi
stenzialismo e separazione 
dell'istituzione universitaria 
nei confronti della realtà 
sociale. 

Si tratta in particolare di 
evitare il rischio di inter
venti parziali, non risolutori. 
e di superare ogni pericolo 
di sconnessione tra provve
dimenti anticipatori o tran
sitori. pur necessari, e il 
complessivo progetto di ri
forma. 

Bisogna evitare il rischio 
di interventi assistenziali 

Su questo terreno l'impe
gno unitario delle forze po
litiche sinora sviluppato nel
la Commissione del Senato 
va verificato e riafferma
to nell'attività legislativa 
del Parlamento. Rimanen
do dunque fondamentale la 
improrogabilità di un dise
gno riformatore complessi
vo-, è evidente tuttavia che 
il mutamento nel quadro 
normativo non potrà da so
lo risolvere i mali profondi 
che affliggono le università 
italiane: al contrario, esso 
deve essere preparato, sor
retto e costruito attraverso 
un complesso di interventi 
che incidano sui meccanismi 
negativi oggi presenti al
l'interno della struttura uni
versitaria liberando e met
tendo in essere tutte le po
tenzialità positive culturali 
e scientifiche che oggi, spes
so, sono mortificate in vec
chie logiche accademiche. 

Occorre avere infatti con
sapevolezza che nella crisi 
generale del Paese e nella 
crisi delle sue strutture. 
l'Università italiana ha pur 
trovato forme di equilibrio 
nuove che si sor" aggiunte 
a quelle vecchie ie hanno 
consentito una sopravviven
za solo apparentemente sta
bile. ma con bassi livelli di 
produttività: è in questa 
direzione che è cresciuta la 
pratica della privatizzazio
ne. l'esercizio delle attività 
libero-professionali dei do
centi e l'adempimento spes
so di atti solo formali, co
me gli esami e il rilascio 
dei diplomi. 

E' di fronte a questa real
tà ed in questo contesto che 
la questione centrale che si 
pone, per tutte le forze so
ciali e politiche democrati
che. per le comoonenti cul
turali e scientifiche presen
ti all'interno dell'Università. 
è quella del come si possa 
costruire una dinamica prò 

duttiva della istituzione uni
versitaria che mentre oggi 
possa premere in direzione 
della riforma, possa insie
me accompagnare la sua at
tuazione e realizzazione nel 
paese e nei singoli atenei. 

L'Ateneo di Perugia vive 
in modo particolare la crisi 
dell'Università italiana. Per 
molti anni esso è cresciuto 
al di fuori di un rapporto 
vivo con • la - società • regio
nale. Caratterizzato nel suo 
corpo sociale dal pendola
rismo degli studenti e dei 
docenti, la sua autonomia 
è stata in gran parte il se
gno della sua separazione 
e quindi della sua inadegua
tezza ad essere uno dei cen
tri propulsori della crescita 
e dello sviluppo regionale. 

La privatizzazione e la 
frammentazione delle atti
vità didattiche e di ricerca 
si è risolta anche in una 
privatizzazione del rapporto 
con la realtà extra univer
sitaria ed in particolare. 
« questa autonomia » del
l'Università ha inciso nella 
politica dello sviluppo del
le strutture dell'Ateneo, fuo
ri da un processo di pro
grammazione democratica 
nel rapporto con la città di 
Perugia e con il territorio. 

Negli ultimi anni tuttavia 
si è prodotto anche nel
l'Università perugina un 
processo di crescita demo 
cratica che ha messo in di
scussione le vecchie gerar
chie e la vecchia organiz
zazione didattica e di ri
cerca e ha aperto nuovi spa
zi per un rapporto positivo 
con la realtà regionale. I»a 
conferenza d'Ateneo è la 
sintesi più significativa di 
questa nuova realtà e uno 
dei fatti politici più impor
tanti. prodotti dalla nastra 
regione, dal movimento de
mocratico dentro e fuori 
l'Università. 

Necessario un ampio cenfronto 
sulle ipotesi di rinnovamento 

La prospettiva che essa 
apre sia sul terreno riforma
tore nelle Università sia ri-
ppetto all'inserimento del
l'Ateneo nel processo di svi
luppo nell'Umbria sono con
crete e già i primi elaborati 
presentati nel maggio scor 
so. alla seconda sessione ge
nerale della conferenza di 
Ateneo, dimostrano la po
tenzialità di questo nuovo 
quadro di rapporti. Occorre 
quindi proseguire coerente
mente su questa strada su
perando le residue incertez
ze o resistenze, affrontando 
concretamente il terreno 
dei contenuti del processo 
di rinnovamento, senza re 
stringere al solo rapporto 
istituzionale la nuova real
tà di confronto sinora de
terminatasi. 

Le domande maturate in 
questo dibattito democratico 
sono molteplici e investono 
complessivamente i proble
mi della crisi dell'Univer
sità. La questione decisiva 
è quella della trasformaiio-
ne delle strutture didattiche 
e di ricerca di Ateneo. E* 
una problematica che emer
ge con forza dalle facoltà, 
dalle realtà universitarie. 
ma è la base concreta, se 
non si vogliono ripercorrere 
vecchie strade, su cui può 
innestarsi la domanda di 
una maggiore quantità ed 
intensità di rapporti che 
viene oggi dall'esterno, da 
gli Enti locali, dal tessuto 
produttivo regionale. 

Si pone allora una dupli

ce questione. Il positivo 
processo di partecipazione 
sin qui suscitato dalla con
ferenza di Ateneo non è an
cora sufficiente rispetto asli 
obiettivi prima indicati. 

E" necessario andare ad 
un arricchimento tematico 
e ad una articolazione del 
confronto che coinvolga tut
ti i soggetti interessati a 
quella ipotesi di rinnova
mento. costruendo così le 
condizioni per concretizzare 
prima i processi di trasfor
mazione. Le sedi individua
te per questo nuovo livello 
del confronto sono le con
ferenze di facoltà, insieme 
ad un vasto impegno di par
tecipazione. interna agli 
elaborati della conferenza 
di Ateneo, da parte delle 
più significative istituzioni 
regionali. 

Stringere 11 confronto si
gnifica anche individuare 
con maggiore precisione un 
asse generale intomo al qua
le possa intrecciarsi questo 
nuovo rapporto tra l'Uni
versità e territorio e per ri
spondere a questa seconda 
questione occorre partire 
dal processo di ricollocazio
ne dell'istituzione universi
taria nel quadro della so
cietà regionale. 

Un'Università qualificata 
e di massa non può fun
zionare né semplicemente 
come servizio, né come en 
lila separata rispetto alla 
realtà territoriale nella qua
le è inserita. L'Umbria può 
e deve diventare il terreno 

di riferimento diretto del
l'Ateneo perugino, rispetto 
al quale possa rldefinirsl 
anche una reale autonomia 
universitaria : autonomia 
scientifica, amministrativa, 
ma non separazione. 

In questo senso l'Univer
sità può giuocare un ruolo 
decisivo per lo sviluppo re
gionale, sia come serbatoio 
di conoscenze che come cen
tro propulsore della ricerca 
scientifica, e divenire un ele
mento ed un soggetto de
terminante nel processo di 
programmazione economico 
sociale. 

In tutti i settori e a tutti 
i livelli. 

Intorno a questo asse ge
nerale la conferenza d'ate
neo dovrà sviluppare la sua 
articolazione tematica fa
cendo riferimento: 1) al pro
blema della formazione pro
fessionale esprimendo la 
necessità di adeguare 1 ruo
li professionali alle esigen
ze dello sviluppo e del mer
cato del lavoro in partico
lare regionale, attraverso le 
modifiche dei corsi di lau
rea, delle scuole di specia
lizzazione attraverso la uti
lizzazione delle strutture 
pubbliche del territorio per 
la formazione del persona
le e tramite la program
mazione dei flussi in ac
cesso alla istruzione uni
versitaria. 2) al problema 
della ricerca: esprimendo 
la necessità di avere un 
quadro conoscitivo comples
sivo della ricerca fatta en
tro e fuori l'università (per 
quanto attiene ni filoni, al
le fonti e entità di finan
ziamento, addetti e strut
ture), al fine dì valutare la 
rispondenza della stessa 
al bisogni del territorio e 
di programmare interventi 
coordinati, congiunti ed in
tegrati. definendo esigenze. 
priorità, modalità di attua
zione- e finanziamento di 
un progetto regionale per 
la ricerca scientifica. 3) ai 
problema della programma
zione dello sviluppo delle 
strutture edilizie dell'Ate
neo nella città di Perugia 
e su tutto il territorio re
gionale nonché delle attivi
tà di servizio collaterali al
la presenza universitaria. 

Le politiche di riequili
brio della popolazione stu
dentesca su scala naziona
le. la modificazione delle 
aggregazioni didattiche e 
di ricerca delle strutture 
amministrative, l'abolizione 
dell'opera universitaria e il 
passaggio della gestione dei 
servizi universitari da que 
sta agli enti locali, pon
gono problemi di program
mazione complessiva (edi
lizia e funzionale) a Pe
rugia e a livello regionale 
e richiedono un confronto 
non più rinviabile e un in
tervento diretto degli enti 
locali nei processi di pro
grammazione universitaria. 

Rispetto alla esperienza 
condotta nel rapporto tra 
facoltà di medicina e isti
tuzione regionale occorre 
procedere più avanti con
solidando su un terreno più 
avanzato quanto è stato 
già positivamente costruito 
e risolvendo le contraddi
zioni che in questo processo 
cosi importante sono ma
turate. 

Più specificamente occor
re dare risposte sui seguen
ti punti: immediate e de
finitive decisioni della Fa
coltà per la tutela, il con
solidamento e il potenzia
mento del triennio raddop
piato di Terni e per l'avvio 
delle scuole di specializza
zione. discussione all'interno 
e all'esterno dell'università 
sulle nuove esigenze della 
ricerca e della didattica 
con la creazione delle strut
ture dipartimentali, supe
ramento di ogni discrimi
nazione tra l'utilizzazione 
di strutture e personale uni
versitario e di strutture e 
personale dei servizi sani
tari territoriali, in modo 
da consentire, anche attra
verso una evolutiva inter
pretazione delle normative 
In vigore, un uso completo 
delle risorse esistenti per la 
migliore preparazione del 
medico, conferma delle scel
te già effettuate per gli uf
fici di via del Giochetto e 
loro rapida attuazione in 
modo da far gravare il 
minor costo sulla pubblica 
amministrazione, piena di
sponibilità delle diverse 
componenti universitarie 
ad inserirsi positivamente 
nel processo in atto nel 
servizi sanitari della Re
gione teso a realizzare il 
tempo pieno. 

Tutto questo lavoro e que 
sto insieme di problemi de 
ve infine trovare un'orga
nicità in un progetto-qua
dro di rapporti tra univer
sità e territorio che valo
rizzi le realtà positive esi
stenti e solleciti in modo 
dinamico lo stabilirsi di 
nuove iniziative di collabo
razione delle strutture del
l'Ateneo con gli enti locali 
e il tessuto produttivo re
gionale. 

| E* stato eletto ieri sera dal consiglio comunale dopo un'ampia discussione 

Porrazzini nuovo sindaco di Terni 
Alta partecipazione di cittadini che in gran numero hanno seguito la seduta - Il dibattito 
ha investito tutti i problemi della vita amministrativa - Sottolineato dal compagno Paci il 
contributo dato da Sotgiu nella sua lunga attività di amministratore per lo sviluppo della città 

TERNI — La seduta del con
siglio comunale, al termine 
della quale ieri sera a tarda 
ora il compagno Giacomo Por
razzini è stato eletto sindaco 
di Terni, è stata caratteriz
zata da due elementi. 

Il primo è l'alta partecipa-
zioe di cittadini che in gran 
numero hanno seguito il di
battito; il secondo elemento è 
invece costituito dalla acce
sa discussione che si è regi
strata e che ha finito con 
l'investire tutti i problemi le
gati alla vita amministrativa. 

Tra gli altri sono interve
nuti: Giuseppe Bruno, capo
gruppo della DC, Auro Rocchi 
capogruppo del PRI e Fabi 
per il PSI. 

«Siamo chiamati — ha af
fermato il compagno Libero 
Paci, capogruppo consiliare 
in apertura della seduta — a 
prendere atto delle dimissio
ni del compagno Dante Sot
giu dalla caraca di sindaco, 
dimissioni motivate da pro
blemi di ordine familiare che 
non gli consentono di garan
tire. come nel passato, tutto 
l'impegno necessario». 

Libero Paci ha poi sottoli
neato il contributo che il 
compagno Sotgiu ha dato 
nella sua lunga attività di 
amministratore allo sviluppo 
della città. In tutto il periodo 
nel quale il compagno Sotgiu 

DA OTTO ANNI IN CONSIGLIO COMUNALE 

TERNI — Il compagno 
Giacomo Porrazzini è nato 
a Terni il 28 gennaio 1941. 
Si è laureato in ingegneria 
civile ed è stato per un 
breve periodo di tempo as
sistente alla Università di 
Pisa. 

E' stato eletto consiglie
re comunale, per la prima' 
volta, nel 1970 nella lista 
del PSIUP. Nel 1973 ha as
sunto l'incarico di assesso
re al personale, bilancio, 
sport e turismo. Nel 1972, 
quando il PSIUP decise di 
sciogliersi, confluì nel PCI. 

Quando, dopo le elezioni 
del 1975, si formò la nuova 
giunta municipale, Porraz
zini assunse l'incarico di 
assessore all'urbanistica, 
incarico che ha ricoperto 
fino a oggi. Questi tre an
ni sono stati per l'assesso

rato all'urbanistica carat
terizzati da una intensa at
tività. 

E' stato completato il la
voro per dotare la città di 
piani particolareggiati, si 
è dato il via all'opera di 
revisione della variante 
del piano regolatore gene
rale, sono stati effettuati 
interventi qualificati nel 
settore dell'edilizia econo
mica e popolare, per giun
gere fino agli ultimi impe
gni, quelli derivanti dall' 
applicazione della legge 
per l'equo canone. 

Tutta questa intensa at
tività amministrativa è sta
ta sempre svolta tenendo 
ferma la necessità che fos
sero direttamente coinvolti 
nelle scelte i cittadini, gli 
organismi di democrazia, 
incentivando al massimo la 
partecipazione. 

ha avuto varie responsabilità 
a livello amministrativo «la 
città è cresciuta in modo or
ganico ponendo a base del 
proprio sviluppo l'esigenza di 

un modo nuovo e diverso di 
abitare la città. 

Si è inoltre realizzata una 
politica avanzata di rinnova
mento e di programmazione 

nel settore del territorio e 
della essa, in direzione della 
sanità realizzando esperienze 
die hanno percorso le stesse 
innovazioni legislative». 

Né va dimenticata la gran
de parte che ha avuto il 
nostro comune nella battaglia 
contro l'eversione, in difesa 
della democrazia, per il raf

forzamento del rapporto di 
fiducia tra i cittadini e le 
istituzioni». 

Il capogruppo comunista 
ha poi avanzato la candidatu
ra a sindaco della città del 
compagno Giacomo Porrazzi
ni, «un amministratore capa
ce — Ila detto il capogruppo 
comunista — che ha matura
to una importante esperienza 
ed ha saputo farsi apprezzare 
per le sue qualità politiche e 
tecniche, per il senso di se
rietà e di correttezza che 
sempre ha informato il suo 
lavoro*. 

«Siamo ccusapevoli del 
grandi compiti — ha poi 
concluso Paci — che ci com
petono e dei tanti problemi 
clic attendono una soluzione: 
dall'avvio dell'esperienza dei 
consigli di circoscrizione, al 
bilancio dell'anno prossimo. 
al piano di fine legislatura. 
Occorre operare por l'espan
sione degli spazi di democra
zia e per una ulteriore ere 
scita dei servizi sociali, degli 
spazi di aggreeazione. dei 
centri di vita culturale e col
lettiva. 
Va operata una rigorosa u-

tilizzazione delle risorse di
sponibili. Occorre quindi un 
impegno rinnovato e uno 
sforzo eccezionale di tutte le 
energie democratiche della 
città». 

Dopo la presa di posizione assunta in Consiglio regionale 

La Confcoltivatori denuncia il grave 
atteggiamento della DC sulla mezzadria 

In un documento l'organizzazione dei contadini invita lo scudocrociato ad abbandona
re la posizione di difesa degli agrari - Sono oltre cinquemila i mezzadri in Umbria 

PERUGIA — L'atteggiamento 
assunto dal gruppo de in 
consiglio regionale sui patti 
agrari ha subito avuto un 
riscontro critico nel giudizio 
delle forze sociali. E' di Ieri 
un comunicato della confcol
tivatori che definisce la scel
ta democristiana «un grave 
arretramento rispetto a pas
sati atteggiamenti che i con
siglieri dello scudo crociato 
avevano in precedenza assun
to ». 
Il riferimento è chiaro e 

rimanda a qualche mese fa, 
quando, sempre all'interno 
della massima assemblea e-
lettiva ì de si dichiararono 
favorevoli al progetto di leg
ge, poi approvato in senato. 
Che è successo? Si tratta — 
spiega la confcoltivatori — di 
una completa adesione elle 
scelte dei gruppi più conser
vatori interni al partito di 
governo. «Gli ordini del 
giorno infatti — afferma il 
comunicato — del 3 luglio 
(votato anche dalla DC) e del 
6 novembre sono sostanzial
mente identici, in quanto 
entrambi contengono l'invito 
al Parlamento di approvare 
rapidamente la legge. 

Il recente atteggiamento 
dello scudo crociato, pertan
to. mal si giustifica, a meno 
che non si faccia riferi
mento al voltafaccia già re
gistrato a livello nazionale ». 
Per la verità il presidente del 
consiglio Andreotti si è di
chiarato in completo disac
cordo con il mutamento di 
rotta ed anche in Umbria 
sono già scomparsi i primi 
screzi all'interno della DC: a 
Gubbio e Bevagna, ad esem
pio. diverso era stato l'atteg
giamento del gruppo consi
liare democristiano. 

• La confederazione italiana 
coltivatori, come forza auto
noma democratica — termina 
il comunicato — mentre da 
un lato denuncia ai coltivato
ri. ai lavoratori e all'opinione 
pubblica il grave atteggia
mento dei consiglieri demo
cristiani. dall'altro invita lo 
stesso gruppo de ad abban
donare la posizione assunta 
in difesa degli interessi degli 
agrari e a schierarsi, così 
come hanno già fatto altri 
partiti democratici, istituzio
ni. sindacati, coldiretti e 
confcoltivatori. a difesa delle 
rich:e«te dei fittavoli, dei 
mezzadri e dei coloni». 

Come si ricorderà, durante 
il consiglio regionale, tutti i 
gruppi, eccettuato lo scudo 
crociato (assente DNl, hanno 
chiaramente esposto il loro 
favore nei confronti dell'ap
provatone della legge 

In Umbria sono in tutto 
oltre cinquemila i mezzadri e 
coltivano 80 mila ettari di 
terra. Il fenomeno è quindi 
tutfora di vaste proporzioni. 

• NUBE TOSSICA 
A PAPIGNO 

TERNI — Una nube tossica 
si è sprigionata ieri sera da 
una autocisterna targatA Pe
scara. L'incidente è avvenuto 
nei pressi di Papigno. lungo 
la strada che da Terni con
duce a Marmore. Da un'auto
cisterna è fuoriuscita una no
tevole quantità di acido clo
ridrico, sostanza tossica peri
colosa, 

Ricomincia la stagione teatrale 

«Il matrimonio» stasera al Verdi 
TERNI — Stasera al Teatro 
Verdi, alle ore 21, con o II ma
trimonio» di Gogol, con la 
compagnia dell'Atto, regia di 
G. Sepe, si ricomincia la 
«stagione» teatrale, una sta
gione che, attraverso un pa
rallelo meteorologico, tende 
sempre più ad identificarsi 
con l'autunno. 

Una « stagione » di « foglie 
morte», che va dalle anacro
nistiche riproposizioni, come 
« Un tram che si chiama de
siderio » a pedisseque edizio
ni di « classici » con tanto di 
garanzia però (oggi di mo
da), di «rivisitazione e di
mostrazione » in provincia. 

A ben guardare tra il muc
chio di « foglie secche » della 
stagione 1&-19, le uniche 
verdi speranze sono rappre
sentate dalle proposte della 
« Loggetta » di Brescia con 
« La vita che ti diedi » (un 

interessante Pirandello realiz
zato da Massimo Castri) e 
dallo Stabile dell'Aquila con 
« La madre » di Brecht che 
rappresenta molto più di una 
semplice riscoperta dell'at
tualità brechtiana. Per il re
sto il teatro è in crisi, lo si 
dice dappertutto ed è vero. 

Che cosa può significare al
lora parlare di « cartellone » 
mentre il teatro sta precipi
tando sempre più nella « gola 
profonda» di una crisi gene
ral'»? 

Un atto di speranza, di fe
de, di carità verso un illustre 
malato, che prima o poi do
vrà riprendersi (il teatro non 
potrà scomparire) o qualcosa 
di più, per esempio un im
pegno politico per un suo 
rinnovamento, per un diverso 
impegno sociale, per un di
verso rapporto con i fruitori 

Dall'atmosfera di tristezza, 

quasi di fatalità che ha ca
ratterizzato la conferenza 
stampa dell'assessorato alla 
cultura del comune di Terni 
e dell'ETI, che si potrebbe 
riassumere nella formula: 
« Perdonateci non è un gran 
che, ma è stato quello che 
può passare il convento in 
questi tempi duri ». 

C'è sembrata prevalere la 
prima ipotesi. Peccato, per
chè di fronte a momenti 
nuovi sul territorio, quali 
l'AUDAC la proposta di legge 
regionale sulle attività cultu
rali. ci si aspettava veramen
te di più. 

Patto si è che per «teatro» 
in Umbria (cioè per discus
sione, confronto, analisi di 
interessi) deve ancora e sol
tanto intendersi il «cartello
ne». 
Gian F. Della Croce 

Garantiti i servizi più urgenti 

Adesione massiccia 
allo sciopero degli 

ospedalieri in Umbria 
Incontro a Perugia con diversi CdF 

PERUGIA — Garantendo i 
servizi principali gli ospeda
lieri hanno partecipato mas
sicciamente allo sciopero dì 
ieri. Adesioni quasi totali 
nell'Alta Valle del Tevere e 
al Policlinico di Perugia; il 
lavoro è invece proseguito 
quasi regolare solamente in 
alcuni centri della provincia 
come Assisi e Todi. Ovunque 
la garanzia dell'assistenza è 
stata effettuata dagli stessi 
lavoratori, mentre per i pa
sti normali le amministra
zioni ospedaliere hanno do
vuto provvedere usufruendo 
di servizi esterni. 

A Perugia la giornata di 
lotta è stata anche l'occa
sione per un incontro tra il 
consiglio dei delegati del Po
liclinico e di alcuni consigli 
di fabbrica dela zona. Assie
me agli ospedalieri i lavora
tori della SICEL. della 
TATRI. della IBP, della 
Mausa hanno redatto un or
dine del giorno In cui ven
gono affermati due principi 
di fondo. 

Dopo l'incontro I consigli 
di fabbrica hanno deciso di 
tenere apposite assemblee in 
tutti i luoghi di lavoro sul 

problemi della sanità, perr 
estendere la partecipazione 
ed accrescere l'unità dei la
voratori a dispetto delle for
ze conservatrici che, proprio 
sui problemi della sanità, cer
cano di creare divisione. 

Sempre ieri il consiglio dei 
delegati del Policlinico ha in
viato una nota alle segrete
rie di tutti i partiti demo
cratici chiedendo prese di 
posizione pubbliche sull'ordi
ne del giorno presentato dal
l'assessore alla sanità Vittorio 
Cecati a sostegno della bat
taglia degli ospedalieri 
TERNI — Anche negli ospe
dali di Terni. Narni e Amelia 
si è registrata una totale 
adesione alla sciopero pro
mosso dalla FLO. A Terni 
i lavoratori si sono riuniti 
in assemblea, con la parteci
pazione di rappresentanti de
gli enti locali e delle forze 
politiche. 

Da parte dei rappresentan
ti della FLO provinciale so
no stati ribaditi i motivi che 
sono all'origine della protesta 
e si è inoltre insistito sulle 
giuste forme che ha assunto 
la lotta degli ospedalieri a 
Terni. 

II dibattito sui giovani e la diffusione della droga a Temi 

Terrore di diventare grande 
e poi rifiuto di partecipare 

Ricordo notti, della mia a-
dolescenza, trascorse al bal
cone covando rabbia e ranco
ri silenziosi. Fuori la notte 
immensa ed io un bambino 
nel mondo dei grandi con i 
loro modelli di comporta
menti e di autonomia esi
stenziale, vietati alla mia età. 
Ma la rabbia ed i rancori 
erano compagni di silenzio. 
Ricordo ancora lo spessore e 
la concretezza dell'unica cer
tezza posseduta, che m'in
gabbiava: gli schiaffi di mio 
padre. Una violenza furibon
da. e si scaricata sul mio 
viso se solo provavo a chie
dere: « Papà, stasera vorrei 
andare al cinema». Rammen
to l'unico elemento in cui mi 
compiacevo di sentirmi— 
uomo, gronde, non più bam
bini: la sigaretta. 

Entrare dal tabaccaio, 
comprare tre nazionali e fu
marle, nel clima di proibito 
protetto dal gabinetto o nella 
vetrina di una strada fre
quentata come il corso. Cat
tive, le sigarette mi procura
vano convulsioni per tratte
nere la tosse che sgarrava la 
trachea, ma.- facevo una co
sa da uomini. Contro e nono
stante i grandi e mio padre. 

Ora so le notti di questi 
anni, dove la violenza ha mu
tato abito cedendo alla ra
gionevolezza, il più della sua 
stoffa fisica. Più ragionevo
lezza e più libertà? Sicura
mente la sigaretta ha ceduto 
allo spinello e all'eroina. So 

e conosco l'adolescenza e la 
giovinezza degli anni ottanta 
per l'amore che mi rapina. 
Per la loro libertà di uscire. 
il giorno o la notte con il 
solo inderogabile obbligo di 
rinunciare a tutti i valori 
costruiti in questi ultimi anni 
dalla informazione di massa 
commerciate, politica e socia
le. 

Per i laboratori di parole 
in cui si dovrebbe imparare 
a diventare uomini solo par
lando. Per la violenza attiva 
fertilizzata dalla storia di 
questi ultimi venti anni e per 
quella che emerge nelle nuo
ve e disperate generazioni: la 
violenza passiva. Ecco il pun
to. Cos'è questa violenza pa-
siva?, E* perdita di certezze. 
perdita d'identità con il futu
ro che si prefigura. E" il ter
rore di diventare grande. E? il 
rifiuto di partecipare, con la 
personale maturità autorizza
ta dal senso del normale, 
oppressioni e repressioni. 
stermina ambientali, antropo
logici ed ecologici E" un tipo 
di disperazione che fa desi
derare la pazzia o qualsiasi 
fuga compreso il suicidio. 

Qualche notte fa un ragaz
zo di 17 anni mi ha telefona
to: «Pronto? Carlo sei tu?» 
•Si?» «Sono V. Ho bisogno di 
parlarti. Vengo a casa tua». 

«Si. Dammi il tempo di 
vestirmi però». «Non fare lo 
spiritoso. Se eri a letto non 
me ne frega niente.». Dopo 
poco... «Carlo voglio parlare, 

non so con chi farlo». «Sei 
sicuro». uSi si voglio parlare. 
non sono venuto per bucar
mi. Xon voglio più bucarmi, 
ma non vedi., a quest'ora? 
Cosa faccio, dove rado?» cTu 
cosa vuoi fare?». 

« Qualche cosa che... Qual
cosa. Qualsiasi cosa purché 
non... come ti devo dire? A 
me... io non ho ricevuto che 
male. Mi hanno sempre fatto 
male». «Come?» «Faccio uno 
spino. Come? Non lo so. Ma 
io non so fare che cose— 
qualsiasi cosa danneggerebbe 
o me o gli altri* Forse è 
meglio lasciarsi morire o di
ventare pazzi». 

•Potresti lavorare, perchè 
non smetti di studiare?». «E 
quale lavoro posso fare di 
mio? Non lo vedi? Per pro
durre delle cose che permet
tano di vivere bisogna estere 
cosi bravi? Bisogna sapere 
tante cose che tu da solo non 
ci riusciresti più con tutta la 
vita. E se non sai fare da 
solo che razza di lavoro è? 
Come potrebbe essere mio? 
Il falegname. Ecco potrei fa
re il falegname. A 17 anni 
non ti tiene più nessuno per 
insegnarti un mestiere. ET un 
gran casino. No, no senti io 
scelgo di morire. Di morire 
tento. Con V'ero" è bello. 
quando la fai— stai in un'al
tra dimensione-, sì il male— 
ma non voglio diventare un 
uomo». 

Ricordando il balcone not
turno della mia adolescenza, 

il terrore per la violenza di 
mio padre, per un attimo, 
per un solo attimo mi son 
chiesto: «Allora manca la vio
lenza e la repressione peda
gogica?». 

No. Non serve. A qualcuno, 
forse, al potere senza faccia, 
invisibile e non identificabile 
del sistema. A chi, abbarbica
to alle lacere certezze del 
tradizionale, sente messi tn 
crisi comportamenti vecchi 
per gente nuova, diversa, 
frutto proprio di quei com
portamenti. 

All'ignoranza, terrorizzata 
di cambiare struvienti, meto
di, privilegi e concezione di 
potere. A codesti serve quan
to si va maturando nel paese 
dei giovani che non vogliono 
o non possono diventare uo
mini e che non s'identificano 
con la società che stiamo 
preparando. Serve tutto ciò 
perche si possa gridare: «Qui 
occorre il pugno di ferro, un 
uomo che.-» in modo da re
staurare l'oppressione. 

In realtà è falso pensare 
che si conceda alle nuove ge
nerazioni troppa libertà. E 
quando accade non lo si fa 
per convinzione, ma perchè 
troppo impegnati nei ritmi di 
vita che conduciamo. E non 
è libertà questa. Non lo è 
perchè mentre abbiamo con
cesso a nostro figlio di uscire 
«dopo cena» non abbiamo 
costruito spazi dove possa 
andare sapendo cosa fare. Né 
spazi per imparare a fare. 
L'unica libertà che gli ab
biamo concessa è stata quella 
di parlare e parlare fino a 
svuotarsi l'anima, gratifican
doli addirittura $e sapevano 
solo ben parlare. Come può 
meravigliare che la libertà 
possa portare a tanto se la 
libertà è quella di scegliere 
tra il niente ed il nulla. 

Un conoscente mi diceva di 

aver visitato un'accademia 
abbandonata e di essersi pe
scato a pensare: «Pensa un 
po', fino a cento anni fa esi
stevano posti dove s'impara
va a fare». 

In questo paese e nelle sur 
regioni pascano dicci anni 
per fare una legge, cinque 
per renderla operativa e tre 
per interpretarla prima che 
la sua applicazione metta 
nelle condizioni di fare, a 
questo punto il privilegiato è 
un ente o una associazione o 
una società. Ma il giovane è 
già o morto o uomo, di me
diazione e di egemonia. 
Mentre la scienza del mondo 
in dieci anni percorre un se
colo scoprendo altre possibi
lità per l'improbabile crescita 
dell'umanità. 

Non ho ricette contro le 
fughe in genere e tanto meno 
contro la fuga da eroina. Io 
non so cosa fare. So quello 
che non avremmo dovuto fa
re e quanto avremmo potuto 
permettere di far fare. So 
che le nuove generazioni si 
stanno calando nella violenza 
passiva senza più covare 
rabbia e rancori.- tra qual
che anno ce ne accorgeremo 
e faremo una commissione. 
una consulta o apriremo un 
dibattito. 

Voglio solo sperare che lo 
spazio non venga occupato 
da chi la sa lunga con il suo 
pugno di ferro per riportarci 
«sui balconi notturni» a desi
derare di uscire la sera libe
ramente, in piena autonomia 
covando rancori e rabbia per 
un altro padre...: l'aspetto 
più odiato del nostro (pur
troppo) concetto del potere. 

C. Alberto Simonetti 
della redazione 

di radio evelyn 
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